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I sindacati propongono lacrime e rinuncOi 
e diciiiarano fuorilegge gli aumenti salariali. 

Ora bisogna fare tutto il contrario 
"Niente soldi in tasca agli operai", così ha deciso Fassemblea di Roma 
Dopo le decine di "filtri" sindacali poche le critiche 

alle proposte-capestro di Benvenuto. 
Col metodo del rifiuto della democrazia sindacale 

si prepara un attacco violento 
a tutte le richieste di salario nelle piattaforme 

aziendali - Picchetto di cento operai di Milano e Napoli 
La cronaca degli interventi. Il segretario confederale 

della UIL Ravenna tenta, 
senza successo, di negare la parola alle donne 

ROMA, 8 — Il convegno dei quadri sindacalizzati trascinatosi 
stancamente per oltre un giorno e mezzo si è finalmente concluso 
in antcipo sulle previsioni con la soppressione di decine di interventi 
già accordati tra quelli che avevano superato la molteplice serie di 
filtri confederali. 

Quella di oggi è stata una giornata dominata dagli interventi dei 
funzionari sindacali a vari livelli; hanno preso la parola infatti nella 
sola mattinata di oggi ben cinque segretari confederali (Didò, socia-
lista della CGIL; Ravecca, socialdemocratico della UIL; Macario, 
democristiano della CISL; Vanni, repubblicano della UIL e per ulti-
mo Luciano Lama del PCI segretario generale della CGIL); la re-
stante parte degli interventi è stata concessa ai vari segretari regio-
nali delle federazioni sindacali, a quelli delle diverse categorie (Tren-
tin per i metalmeccanici, Sciavi del PdUP per i chimici, Masucci 
per i tessili. Mezzanotte per i ferrovieri, Bastianoni per gli statali. 
Pagani della CISL per gli edili. E' cosi che al termine dell'assem-
blea Lama ha avuto gioco facile a dichiarare che la stragrande mag-
gioranza degli intervenuti si era dichiarata d'accordo con la relazio-
ne di Benvenuto; gli altri interventi, quelli, pochissimi lasciati agli 
operai recitavano quasi tutti il rosario della strategia sindacale ed 
inoltre essendo precedentemente scritti e approvati risultn\-ano noio-
si per la maggioranza dell'assemblea. 

La mozione delle donne all'assemblea sindacale 

Non siamo 
più disposte a subire 

l'attacco del padronato 
La politica del governo 

e dei grandi gruppi indu-
striali hanno portato un 
grosso attacco all'occupa-
zione e noi tutte rilevia-
mo come, all'interno di 
questo attacco più genera-
le, la manodopera femmi-
nile è la più colpita, sia 
attraverso i licenziamenti, 
sia attraverso un inseri-
mento marginale e preca-
rio nella produzione il la-
voro nero, nel decentra-
mento produttivo ed il la-
voro a domicilio, non più 
forme di lavoro arretrate, 
bensì parte integrante « di 
un nuovo modo di produr-
re » a scapito dell'unità e 
potenzialità di lotta di tutta 
la classe lavoratrice. 

Tutto questo avviene 
mentre le donne in cerca 
di lavoro stanno aumentan-

do ed organizzandosi in col-
lettivi di disoccupate, non 
solo a causa della crisi 
che riduce le possibilità di 
sostentamento nelle fami-
glie con un solo salario, 
ma anche con una nuova 
volontà di lotta e di ri-
fiuto di un ruolo ideologico 
ed economico che proprio 
oggi a causa della crisi 
il padronato ripropone con 
maggior forza. 

Tutto questo mentre le 
donne occupate si organiz-
zano all'interno del sinda-
cato non solo per difen-
dere il posto di lavoro, ma 
anche nella ricerca di for-
me e strumenti nuovi di 
presa di coscienza collet-
tiva del proprio ruolo di 
donna dentro e fuori dalla 
fabbrica per trovare insie-
me obiettivi di lotta da ri-

II metodo dunque con cui 
è stata condotta (oltre che 
preparata) questa assem-
blea nazionale dei quadri 
è stato quello del più to-
tale rifiuto della democra-
zia sindacale: il merito de-
gli interventi è stato quel-
lo della guerra più aperta 
e dell'offensiva più deci-
sa alle richieste di aumen-
to salariale: su questo mae-
stro insuperato è stato an-
cora una volta il segre-
tario della CGIL Lama, 
che ha dedicato a questo 
tutto intero il suo inter-
vento. Ha fatto da corni-
ce allo svolgimento di una 
così vergognosa operazio-
ne di svendita e di repres-
sione delle richieste ope-
raie uno schieramento di 
servizio d'ordine tra i più 
provocatori che si siano 
visti in questi anni condot-
to dagli elementi più settari 
inquadrati e « stalinisti » 
del PCI e coadiuvato all' 

(continua a pag. 4) 

Intervista con due delegati operai all'assemblea di Roma 

" Già sul treno ho capito che 
non c'era da farsi illusioni " 

Roma. Abbiamo intervistato 
Gigi operaio edile di Tren-

to ed Elisa operaia tessile 
della Marzotto di Mezza-
cozza (TN), su come han-
no vissuto questi due gior-
ni dell'assemblea nazionale 
dei « quadri ». 

Che impressione genera-
le avete ricavato dagli in-
terventi di ieri e di sta-
mane? 

GIGI — Hanno tutti un 
taglio per così dire «pro-
fessionale », un linguaggio 
oscuro e tecnicistico spes-
so incomprensibile. Diceva 
bene, secondo me. un com-

ULTIM'ORA - CAMERA DI CONSIGLIO 
PER LA SENTENZA SUL "DRAGO NERO" 

I giudici del processo alle bande dei poliziot-
ti-terroristi sono in camera di consiglio dalle 
9̂ ,30 di questa mattina. Il PM Casini, sicuro del 
fatto suo, ha rinunciato alla replica finale: do-
po l'ultimo imbroglio della confessione del PS 
Piscedda, confida che il « corso della giustizia » 
sarà fatto senza imprevisti, e del resto il pre-
sidente' Cassano è uomo in grado di dare ampie 
garanzie in proposito. La sentenza è prevista 
in serata, comunque oltre l'orario di chiusura 
del nostro giornale che si riserva di commen-
tarla adeguatamente nel prossimo numero. 

pagno delegato di una fab-
brica di Latina che ha par-
lato ieri, < Qui si adopera 
un linguaggio da esperti 
che non si fa capire dagli 
operai ». Poi ha prosegui-
to criticando i contenuti de-
gli interventi dei vertici e 
la linea dei sacrifìci. Pur-
troppo ha ricevuto pochi 
applausi, anche se vivaci, 
che stavano ad indicare la 
presenza assolutamente mi-
noritaria di delegati della 
base. 

A questo proposito come 
era composta la vostra de 
legazione? 

GIGI - Noi dal Trenti 
no-Alto Adige mi pare fos-
simo in tutto una trentina 
di cui solo 10 dell'industria, 
6 di Trento e 4 di Bolzano. 
Bene su 30 solo 6 o 7 so-
no lavoratori, compagni di 
base. 

Com'era vista nelle fab-
briche questa assemblea? 

ELISA — Certo l'aspetta-
tiva operaia era grossa nel-
la mia fabbrica. Anch'io 
ero convinta di andare ad 
un'assemblea di critica al-
la linea dei vertici. Ma già 
quando ero sul treno e ho 
visto com'era composta la 
delegazione mi sono resa 
conto che non ci sarebbero 
slati dei veri dibattiti. 

Anche quando ho letto la 
mozione che era stata ap-
provata dall'attivo provin-
ciale di Trento (è stata 
pubblicata sul giornale di 
ieri) alcuni operatori mi 

sono venuti a dire di ta-
gliare una frase e quasi 
non volevano che la leg-
gessi. Poi quando ho visto 
Lama alla TV che diceva 

(Continua a pag. 4) 

portare a tutto il movi-
mento: questo non come 
fatto di divisione o di se-
paratismo al suo interno, 
ma come realtà del movi-
mento stesso e quindi co-
me condizione di tutta la 
classe operaia. 

E' in questo senso che 
proponiamo all'assemblea 
e alle segreterie alcuni 
punti che riteniamo siano 
indispensabili inserire al-
l'interno del documento 
conclusivo di questa as-
semblea nazionale. 

1 Come movimento sin-
dacale vogliamo riafferma-
re oggi più che mai che 
condizione indispensabile 
per una battaglia vincente 
in questa fase per la di-
fesa e l'estensione dell'oc-
cupazione più in generale 
sia la difesa intransigente 
dell'occupazionale femmi-
nile. 

2) Lo strato di classe 
operaia che oggi viene e-
spulso per primo dalla pro-
duzione attraverso la ri-
strutturazione ed i licen-
ziamenti collettivi è pro-
prio quello della manodo-
pera femminile. Riteniamo 
importante aprire il dibat-
tito sulla proposta di inse-
rire nelle vertenze azien-
dali che si apriranno nei 
prossimi mesi l'obiettivo 
del reintegro del turn-over 
nelle realtà a manodopera 
femminile nuovamente con 
donne. 

(continua a pag. 4) 

ANDATE E CONVINCETELI 
(CON TUTTI i MEZZI) 

L'assemblea di Roma si è con-clusa ratificando a larghissima maggioranza — 15 i voti contrari, 75 gli astenuti — la linea politi-ca confederale: rinuncia alle 7 festività, scorporo della contin-genza dalla liquidazione, blocco dei salari, progressiva manomis-sione 0, come con linguaggio più suadente si è detto, « desensibiliz-zazione » della scala mobile. Dun-que pieno sostegno ad Andreotti ; di cui non una volta è stato pro-nunciato il nome nel corso di un dibattito durato due giorni. Nella seconda giornata hanno parlato Macario, Trentin, Lama, Vanni, Didò e altri dirigenti di catego-ria e di zona; le critiche timida-mente accennate sono state riti-rate e comunque stroncate. Ogni velleità di distinguersi o di pren-dere le distanze anche su singoli punti — arte in cui sono maestri i pifferi dell'orchestra sindacale — è stata estirpata alle radici. L'assemblea era nata burocratica e selettiva: si è conclusa nelV autoritarismo più schietto e di-chiarato. Nel finale, prima si è impedita la lettura di una mozione presentata da 25 delegate con pre-testi penosi e irriferibili (solo suc-cessivamente è stata letta grazie alla tenacia delle compagne ma anche bisogna riconoscerlo, al fatto che Ravenna, che non deve essersi più « ripreso » dopo l'as-semblea del Lirico, non è riuscito a inghiottirla); poi si è deciso di non mettere in votazione gli emen-damenti di Del Piano e Tiboni. Inoltre un folto gruppo di operai e delegati di base venuti da Mila-ne è stato tenuto' fuori dal palaz-zo dell'Eur per tutta la giornata. Questa messa al bando di ogni for-ma, anche casalinga e periferica, di dissenso è apparsa come la spia di una cronica e irreversibile de-bolezza del sindacato. 
Bisogna fermarsi su que^o pun-

to. Il vuoto di critica, la~paralisi 
di ogni elaborazione di analisi e 
di iniziativa, il misero tentativo 

di coprirle con polemiche artifi-ciose con la stampa, il gioco re-ciproco delle chiamate di correo e della fabbricazione degli alibi: tutto questo per compensare, mol-to più che nelle precedenti occa-sioni una situazione di gravissima difficoltà; tutto questo accompa-gna la necessità di fare muro, di contrapporsi in blocco al movimen-to. « Così va il mondo sindacale », ha detto Lama a una compagna per giustificare il rifiuto della mo-zione mentre il servizio d'ordine si schierava sotto la presidenza. 
Va così perché nella situazione attuale il sindacato ha bisogno di unanimismo, ha bisogno di accet-tazione e esecuzione fredda, da kil-ler, delle direttive « di stato ». 
Prendiamo l'intervento di Lama, questa volta molto più perentorio e prefettizio che paludato e so-lenne; consisteva, praticamente, in una seria di ordini impartiti ai propri quadri. « Andate e colpi-te! ». 
Che cosa? chi? per quale poli-tica? La sostanza è questa: abbia-mo imposto la rinuncia alle festi vità e l'attacco alla liquidazione; ora dobbiamo far passare altri col-pì alla scala mobile e rivedere tut-te le piattaforme aziendali incoe-renti. Cioè, stabilire un tetto sala-riale minimo oltre il quale non si va, rifiutando di presentare ogni piattaforma divergente. « Questa è la democrazia », aveva esordito. 
Gli altri interventi non fanno storia: Macario ha chiarito che la frase « la scala mobile non si toc-ca » è un modo di dire; Trentin ha ricordato Reggio Calabria, il razionamento e il fisco per la pen-na di quanti devono indorare i sa-crifici con discorsi sulla transizio-ne. 
Tutto finito, allora? Un delegato dopo la lettura della mozione con-clusiva che raccoglie tutte que-ste scelte ha gridato: « E gli scio-peri? A quando gli scioperi? ». Ec-co il punto. Lo spartito confede-

(Continua a pag. 4) 

Treviso è fedele 
e chi dice che non è vero, mente 

Venuti per vedere la 
« rabbia operaia » i croni-
sti sindacali all'EVR sono 
rimasti perplessi. I più a-
cuti hanno però subito ca-
pito che lì di operai ce ne 
erano proprio pochi, e che 
per avere un quadro delle 
« tensioni sociali nelle fab-
briche » bisognava rivol-
gersi altrove. E così hanno 
scritto. Uno di loro però 
— Antonio Padellaro del 
"Corriere della Sera" — 
si è permesso di cogliere 
ugualmente un po' di con-
testazione e ha scritto in 
chiusura del suo pezzo che 
alcuni delegati di Treviso 
erano « perplessi » della 
relazione di Benvenuto. Per 

l'esattezza: < Forse questa 
relazione non riuscirà a 
coinvolgere i compagni che 
è necessario tirare ancora 
la cinghia ». Un'innocente 
dichiarazione, come si ve-
de, ma con i tempi che 
corrono la delegazione di 
Treviso ha pensato bene di 
non offrire il fianco a 
« strumentalizzazioni ed 
ha diffuso immediatamente 
la pomposa smentita che 
pubblichiamo: 

« L a delegazione unitaria 
della provincia di Treviso 
ribadendo la necessità di 
un'ampia mobilitazione del 
Movimento sindacale a 
fianco dei lavoratori dell' 
informazione, per la liber-
tà di informazione e in 

particolare contro la mo-
nopolizzazione delle testate 
cei giornali, a fronte di 
una dichiarazione attribui-
ta a delegati tessili di Tre-
viso, nell'articolo a firma 
A. PA., sul "Corriere della 
Sera" dell'S gennaio 1977, 
smentisce che tale dichia-
razione sia stata rilasciata 
dalla '.delegazione o da 
membri della stessa e di-
chiara di riconoscersi pie-
namente nelle posiiioni e-
spresse dalla relazione 
Benvenuto. 

La delegazione unitaria 
di Treviso » 

Per Treviso, siamo a po-
sto: non c'è stala nessuna 
evasione. 

Foto ricordo della presidenza dell'assemblea nazionale dei quadri. In 
primo piano la segreteria confederale. La divisa bianca è la stessa dei 
« pompieri volontari » norvegesi di Osterport, modello 1865. Sullo sfondo 
la cittadina nordica 
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Rilanciare la lotta per la re-
quisizione e un affitto politico 
Centinaia di operai e occupanti in assemblea a Limbiate (Milano) 

MILANO, 8 — Si è tenuta giorni fa nell'aula magna della scuole di Limbiate, alla presenza di oltre 300 operai delle fabbriche della zona e occupanti dei 200 appartamenti di Pinzano (dei quali non va dimenticato che 80 sono stati re-quisiti dal comune) una affollata assemblea sul problema della casa a partire dall'equo canone e dalla questione degli alloggi sfitti. Dopo un ricco e vivace dibattito in cui non sono manca-te le denunce del fatto che la giunta comunale (PCI e PSI) dopo gli accordi presi si è rifiuta-ta di partecipare a questa assemblea. 
L'assemblea, alla quale erano presenti de-legati di numerosi consigli di fabbrica, ha ri-badito la volontà di attuare nuove forme dì lot-ta, per il diritto alla casa di ogni lavoratore, e di definire « una volta per tutte » fino a che pun-to la giunta difende gli interessi di tutti i la-voratori. 
A conclusione della assemblea è stata vota-ta la seguente mozione con l'intento di rUancia* re il dibattito e l'iniziativa sul terreno della casa. 

« Il settore edilizio — si 
dice — ha sempre giocato 
un ruolo importante nello 
sviluppo del nostro paese; 
infatti ha consentito l'ac-
cumulazione di enormi ric-
chezze nelle tasche del pa-
dronato, attraverso l'espro-
priazione di quote sempre 
più crescenti di reddito dei 
ceti popolari. Lo scontro 
politico si esprime in que-
sti termini: da un lato 
una grande richiesta di ca-
se proveniente da settori 
popolari, dall'altro la ri-
sposta della borghesia che 
investe i suoi profitti co-
struendo appartamenti di 
lusso, inaccessibili quindi 
alle tasche dei lavoratori 
per due motivi: 

1) Perché l'affitto è trop-
po alto (circa metà del sa-
lario del capo famiglia); 

2) perché con la politica 
dei mutui le Immobiliari 
portano centinaia di fami-
glie ad indebitarsi per 20 
25 anni. 

La DC ha sempre privi-
legiato gli investimenti per 
la speculazione immobilia-
re, ha scelto una legisla-
zione urbanistica volta a 
salvaguardare la rendita di 
posizione, ha deciso una 
politica economica che ha 

portato allo spopolamento 
delle campagne e dal me-
ridione, causando un enor-
me sovraffollamento nelle 
zone industrializzate e nel-
le grandi città, infine ha 
garantito il contenimento 
del finanziamento pubblico, 
dimostrando di non voler 
costruire case popolari, co-
stringendo i proletari a vi-
vere nei ghetti. 

Ecco alcuni dati che chia-
riscono la situazione. Dal 1951 al 1971 sono sta-ti costruiti più di sei mi-lioni di alloggi, dei quali più di quattro milioni e duecento mila sono stati posti in vendita a un mi-lione e mezzo, che rappre-senta il 12 per cento del patrimonio edilizio abitati-vo sono rimasti sfitti, men-tre solo 380 mila sono sta-ti dati in affitto. 

Dal 1956 al 1971 sono sta-ti costruiti più di 2 milio-ni di alloggi per seconde case, nelle località turisti-che. Tutto ciò mentre la domanda casa continua a crescere. 
Su questo problema i par-

titi di sinistra e il movi-
mento sindacale scontano 
grossi ritardi: di fronte al-
la lievitazione dei prezzi e 

ai disagi dei lavoratori so-
lo nel '69 si arriva allo 
sciopero generale naziona-
le, ponendo per la prima 
volta con forza il nodo del-
la riforma sulla casa. Su 
questa strada nel '71 si 
vota in parlamento la legge 
865 che dovrebbe aprire 
nuovi spazi per l'esigenze 
popolari; ma tutto ciò è 
rimasto sulla carta, gra-
zie agli emendamenti DC 
che ne riducono l'applica-
zione. L'obiettivo è (i ar-
rivare alla requisizione, per 
costringere i padroni ad 
affittare gli alloggi agU 
occupanti, e più in gene-
rale all'affitto di tutti gli 
alloggi vuoti, un affitto che 
sia proporzionale al sala-
rio e che venga integrato 
ai padroni di casa attra-
verso l'intervento pubblico. 

In questo modo si aumen-
ta il numero di alloggi a-
bitabili per i lavoratori e 
si impedisce alle proprie-
tà private di disporre del 
patrimonio edilizio a loro 
piacimento. Quindi per po-
ter disporre di tutto il pa-
trimonio edilizio sfitto bi-
sogna requisire. 

Le occupazioni delle case, 
isolate sia dal PSI, sia dal 
PCI e dal sindacato col-
gono quest'anno un grosso 
risultato politico: i parti-
ti di sinistra e il SUNIA 
fanno proprio l'obiettivo del-
la requisizione, afferman-
do che si tratta dell'unica 
strada praticabile per bat-
tere la rendita. 

Tra pochi mesi scadrà 
il blocco dei fitti e si è 
dato inizio ad un aspro 
dibattito intorno alle pro-
poste di equo canone. Sa-
rà compito quindi di chi 
rappresenta il movimento 
popolare, battersi per ri-
badire il diritto alla casa 
e riconoscere in essa un 
servizio sociale e quindi 
pagabile ad un prezzo poli-
tico e non di mercato. 

Il governo Andreotti si 
è scagliato contro la pro-
posta della FLC che, pren-
dendo come riferimento il 
prezzo al metro quadro del-
le case popolari va a sta-
bilire un coefficiente intor-
no al 3 per cento, che pur 

dovendo ammortizzare l'in-
vestimento, istituirebbe un 
affitto proporzionato al 
reddito e quindi al salario, 
svuotandola del suo con-
tenuto iniziale, e adattan-
dola aUa volontà delle so-
cietà immobiliari, riaffer-
mando ancora una volta il 
diritto alla speculazione (un 
normale appartamento si 
aggirerebbe sulle 90 mila 
lire). 

In questo senso siamo 
preoccupati, perché il sin-
dacato sta cedendo sui pun-
ti qualificati. 

Pensiamo si debba anda-
re ad un grosso dibattito, 
coinvolgendo i lavoratori 
affinché si scongiuri una 
nuova stangata, col bene-
placito della astensione in 
parlamento del PSI e del 
PCI. In questo quadro si 
colloca la piattaforma degli 
occupanti di Pinzano che 
dopo 18 mesi si trovano 
ancora in una situazione 
instabile, e devono affidar-
si ancora alla lotta. 
Questa è la nostra piatta-

forma: 
1) La riapertura della commissione assegnazione per verificare il bisogno delle famìglie occupanti. 
2) Estensione della requi-sizione come a tutte le fa-miglie bisognose della casa. 
3) Requisizione come mo-mento di lotta per la con-quista della casa e come controllo delle speculazioni. 
4) Affitto proporzionato al 10 per cento del salario del capo famiglia. 
5) Coordinamento dei sin-daci interessati all'occupa-zione, affinché si impegna-no a prendere e mantenere le proprie responsabilità e rispettare il diritto alla ca-sa per tutti i lavoratori. 
6) Residenza per gli oc-cupanti fuori comuni. 
7) Ristrutturazione del centro storico di Limbiate e di tutte le case malsane. 
Si invitano i cittadini a 

denunciare al comitato di 
lotta per la casa, tutti gli 
alloggi sfitti. Comitato di occupazione di Pinzano via Bramante 15 

La protesta nasce contro la firma di un comunicato 
sugli spacciatori di eroina in città 

Un gruppo dì compagni occupa la nostra sede di Bari 
ECCO LE LORO RAGIONI 

Il 7 gennaio è apparso sul nostro giornale un co-
municato congiunto delle sedi di Bari di Lotta Con-
tinua, Movimento Lavoratori per il Socialismo e dei 
Comitati Autonomi Operai. Il titolo di quell'appello era 
il seguente «in linea con la strategia della provoca-
zione ,in concomitanza con azioni squadriste e aggres-
sività della polizia, Bari: sono arrivati gli spacciatori 
di eroina. 

Per protesta contro il comunicato un gruppo di 
compagni ha occupato la nostra sede di Bari ritenendo 
che esso costituisce fonte di confusione e di dela-
zione nei confronti di molti compagni e che della sua 
stesura fossero all'oscuro la maggioranza dei compagni 
di Lotta Continua. I compagni che hanno occupato i lo-
cali della sede ci hanno inviato questo comunicato per 
chiarire i motivi della loro azione. 

Una sessantina di com-
pagni hanno deciso di occu-
pare la sede di Lotta Con-
tinua. Come si è giunti a 
questo? Un numero abba-
stanza grosso di com-
pagni che la stampa bor-
ghese e non, a ripetizione 
definisce sbandati, attraver-
sa un grosso momento di 
riflessione. Molti di questi 
sono « manovali » dell'orga-
nizzazione, quelli che han-
no affisso migliaia di ma-
nifesti, che assai spesso 
sono finiti in galera per 
anti-fascismo militante, che 
con entusiasmo enorme han-
no dato in questi anni il 
loro contributo alla lotta 
di classe. Altri sono gio-
vani proletari e sottoprole-
tari nuovi alla politica, che 
magari lavorano e rubano 
da quando sono bambini, o 
che bene o male rifiutano 
la loro realtà e vogliono 
lottare per cambiare. Altri 
ancora sono giovani che 
: riescono più a stare 
né nei biliardi, né nelle 
sale da ballo e cercano 1' 
alternativa insieme con gli 
altri. La lotta ha costitui-
to un momento di aggrega-
zione di questi nuovi com-

pagni, la coscienza della 
possibilità di organizzarsi. 
Con la lotta del movimento 
studenti fuori sede dell'uni-
versità, con la lotta dei 
disoccupati organizzati, con 
l'organizzazione degli sfon-
damenti ai concerti si sono 
aperti degli spazi per que-
sti compagni, si è verifi-
cata la possibilità e la 
capacità che anche questa 
gente così disgregata di or-
ganizzarsi e lottare a par-
tire dai propri bisogni. Que-
ste cose molti si ostinano 
a non capirle, mentre il 
potere invece mostra di 
comprenderle assai bene: è 
per questo che la polizia e 
la stampa borghese locale 
si scatenano per reprimere 
tendenze che sono facilmen-
te generalizzabili all'interno 
di quartieri come quelli 
baresi, con i poliziotti al 
collocamento, duri come 
non mai, con le provoca-
zioni continue contro i com-
pagni, con le mitragliate 
contro la gente inerme nel-
la notte di Natale a Bari 
vecchia, con la campagna 
di stampa contro il movi-
mento studenti fuori sede 
per la lotta in università 

e contro la gestione dal 
basso di spazi alternativi, 
come la casa della cultu-
ra a Bari vecchia. Attra-
verso queste nuove forme di 
lotta e di organizzazione, 
con molte difficoltà e mol-
te contraddizioni, è possi-
bile a questi compagni tro-
varsi insieme e battere 1' 
individualismo che porta al-
l'eroina davanti ai bar e 
ai biliardi e a tutte quelle 
scelte che allontanano dalla 
realtà. 

Di fronte a queste ri-
flessioni che hanno per-
vaso i compagni, in molti 
è venuta fuori la voglia di 
discutere, di capire, men-
tre tanti altri, in prima 
fila quelli deU'MLS, nel ve-
dere la diversità da certi 
schemi di militanza hanno 
subito bollato questa gen-
te, al pari della Gazzetta 
e del Tempo quotidiano, co-
me drogati, spacciatori e 
provocatori. E' l'unico mo-
do — secondo — loro per 
arrestare questa « infiltra-
zione della borghesia e del-
la provocazioe nella sini-
stra rivoluzionaria ». E 1' 
unico modo per arrestare 
questa infiltrazione era la 
repressione di questi com-
pagni. Sono di questi gior-
ni gli scontri violenti di 
questi giovani con i com-
pagni dell'MLS. 

La scusa per giustificare 
questo atteggiamento è la 
presenza — sempre secon-
do loro — di provocatori 
f ra questi giovani; anche 
se eventualmente ci fosse-
ro (la polizia non ci ha 
mai risparmiato a riguar-
do) è maggiormente con la 
chiarezza, con una pratica 
diversa, che si allontanano 
e si puniscono gli spaccia-

tori di eroina ed eventual-
mente i provocatori. Inol-
tre non c'è in questi com-
pagni, neanche lontanamen-
te, la volontà di mettere 
in discussione la loro pra-
tica e una logica politica 
che è inscatolata nel dog-
matismo più bieco e tra-
lascia la realtà, tralascia 
la volontà dei compagni e 
della loro base, che con 
questi giovani lottano e non 
riescono né a definirli pro-
vocatori, né drogati. 

Perciò la sera del 7 gen-
naio abbiamo occupato la 
sede di LC, perché la mag-
gior parte dei compagni di 
LC era all'oscuro della fir-
ma di un comunicato che, 
oltre che fare confusione, 
arrivava fino ad essere de-
latorio, perché esponeva, 
bollandoli come provocato-
ri, compagni che — come 
invece ha dimostrato il com-
portamento della polizia — 
la reazione colpisce perché 
li individua come gente che 
è alla testa deUe lotte. 

E' di ieri la pubblica 
smentita da parte dei Co-
mitati Autonomi Operai, co-
sì come è di questa occu-
pazione la volontà di tutti i 
compagni di Lotta Continua 
di intendere le cose in ma-
niera più ampia che in 
passato e non di trattare 
problemi come quello dell' 
eroina come cose da provo-
catori, la volontà di discu-
tere tutti insieme e non 
solo i quattro compagni che 
stilano il comunicato. Spe-
riamo di poter utilizzare il 
giornale come strumento 
per un dibattito aperto su 
questi problemi. Alcuni compagni di Lotta Continua e tutti gli occu-panti 
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LETTERE 
Come contribuire collet-tivamente al giornale 
Compagni, 

scriviamo questo artico-
lo perché pensiamo che 
nella attuale situazione, 
venuti a mancare i punti 
di riferimento centrale (se-
zione, quadri intermedi, or-
ganismi dirigenti) l'unico 
strumento per capire la 
realtà in maniera non lo-
calista e provincialista sia 
il giornale. 

Per questo invitiamo tut-
ti i compagni operai e le 
compagne a intervenire per 
non lasciare ai pochi com-
pagni della redazione 0 pe-
so e la responsabilità 
di dare indicazioni genera-
li. 

C'è un timore diffuso e 
un senso di panico a dire 
le cose come realmente 
stanno. Di chi abbiamo 
paura? Di esprimere opi-
nioni temendo di andare 
contro corrente o contro 
moda? Noi crediamo fer-
mamente nella intelligen-
za collettiva, crediamo che 
oggi dovunque (dentro e 
fuori le sedi) i compagni 
discutano di come fare il 
comunismo, nessuno di noi 
può fare la scelta di libe-
rarsi individualmente sen-
za sentirsi profondamente 
lacerati perché abbiamo le-
gato la nostra liberazione 
a quella di tutte le clas-
si. 

Noi sentiamo fisicamente 
la portata strategica dell'at-
tacco padronale che oggi 
più di ieri ci colpisce a 

tutti i livelli, da queDo e-
conomico (licenziamenti, di-
soccupazione, carovita) a 
quello organizzativo (distru-
zione sistematica degli 
strumenti storici attraver-
so cui la classe si organiz-
za e combatte — vedi il 
sindacato che sparisce co-
me medxitore cuscinetto 
tra le classi per diventare 
parte integrante del pro-
getto capitalistico di scon-
figgere storicamente la clas-
se) ; a quello ideologico 
(l'uso delle contraddizioni 
personali, la nostra impos-
sibilità di elaborare una 
concezione proletaria della 
vita in tutti i suoi aspetti 
e viceversa la capacità del-
la borghesia di presentare 
come immutabile e insosti-
tuibili i propri valori at-
traverso la confusione, il 
terrorismo ideologico, U ca-
tastrofismo). 

Anche di questo, compa-
gni, dobbiamo parlare e 
scrivere il giornale: di co-
me procedono i tempi della 
ristrutturazione, della ca-
pacità operaia di incidere 
direttamente sul progetto 
produttivo (riduzione occu-
pazionale nei settori por-
tanti dell'economia e di 
rotazione dei settori non 
produttivi, con tutti gli ef-
fetti disgregatori della for-
za proletaria, obiettivo stra-
tegico del padronato per 
invertire la tendenza al pro-
cesso di riunificazione del 
proletariato) per non par-

lare di come si organizza-
no e lottano questi setto-
ri. Dobbiamo chiarirci il 
rapporto tra i movimenti 
autonomi di massa, giova-
ni, femministe, disoccupati-
e la centralità operaia sen-
za aspettare il colpo di ge-
nio, ma andando insieme al 
mutaniento e riadattamento 
della nostra analisi man 
mano che procede e si svi-
luppa la nostra ripresa. 
Dobbiamo contribuire pra-
ticamente in modo coUet-
tivo alla costruzione della 
linea politica. 

Molti compagni però con-
tinuano a considerare la pro-
pria capacità teorica come 
patrimonio personale. Molti 
compagni che hanno diret-
to sino ad ieri la nostra 
organizzazione, oggi non 
t)arlano. Noi pensiamo che 
il giornale debba essere 
uno strumento di battaglia 
politica dove si scontrano 
e combattono quotidiana-
mente le diverse posizioni. 
Che cosa ne pensano i 
compagni? Nessuno di npi 
può oggi aver paura, può 
rinchiudersi. Nessun com-
pagno può negare agli al-
tri gli strumenti di cono-
scenza di cui è capace. 
Vogliamo sapere tutto, sta-
re dappertutto decidere noi 
stessi la nostra trasforma-
zione. Costruire una cfr 
scienza proletaria, abbia-
mo bisogno di comunismo 
ogni giorno di più. 
I compagni e le compagne 

di Busto Arsizio 

Non c'è riuscito Caro-
sello, non ci riusciranno 

neppure i suoi figli 
Sono ovvie le ragioni e-

conomiche e politiche che 
hanno portato alla trasfor-
mazione di Carosello. Le 
prime: maggiori incassi 
per la TV; le seconde: ri-
chiesta dei socialisti di un 
loro carosello paritario per 
il secondo canale, essendo 
che si trattava della tra-
smissione più seguita dagli 
italiani ed era riservata 
al canale democristiano. A 
questi motivi più che suf-
ficienti i « tuttologi » e-
sperti in mass-media dal-
l'interno del sistema dei 
mass-media di cui sono 
uno dei pilastri, aggiungo-
no la simbolica fine del-
l'•i era del consumismo », 
Questa opinione è piutto-
sto cretina. Come se la da-
ta di nascita e di morte 
di Carosello fossero rap-
presentative di un cambia-
mento storico della società 
italiana. Può anche darsi, 
non è escluso che ci sia 
qualche italiano (giovane, 
in vena di nostalgie sulla 
sua infanzia a attuale bam-
bino) che collegherà a que-
ste due date un insieme dì 
altre cose significative nel-
la sua biografia privata, di-
ventata, perché legata a 
quella di milioni di per-
sone-spettatori, pubblica, 
come avviene per il ricor-
do di una canzone, di un 
film, riferita ad una pre-
cisa stagione del nostro co-
stume e quindi della no-
stra storia. Ma se la ven-
tata del consumismo è da-
tabile, almeno la sua crisi, 
cioè la « crisi », comincia 
ben prima. Comincia dal 
piano dell'imperialismo di 
ricondurre l'Italia nel nu-
mero delle nazioni piena-
mente subalterne e « ar-
retrate ». Ma certamente 
Carosello non muore e non 
muore la pubblicità, arma 
fondamentale nelle mani 
dei padroni e della loro 
iniziativa commerciale, 
nonché, come si è visto 
proprio attraverso Carosel-
lo, arma di influenza no-
tevole sulla formazione del 
gusto e delle scelte del 
compratore adulto, e più 
ancora del bambino — stru-
mentalizzato e corrotto per 
farlo diventare uno stimo-
latore petulante nei con-
fronti dell'adulto all'acqui-
sto di questa o quella co-
sa. Si tratta anzi del con 
trario: si deteriora un mez-
zo già di per sé, per defi-
nizione, corruttore, aumen-
tandone il raggio di inter 
vento (due canali). 

Si può deteriorare qual-

cosa di così orrendo come 
la pubblicità? Evidente-
mente sì. Carosello è con-
sistito, inutile ricordarlo, 
di brevi sketch che servi-
vano di premessa-suspence 
alla reclamizzazione di un 
prodotto, e che a volte e-
rano, nei casi %Aù spetta-
colarmente intelligenti, pri-
vi di riferimento immedia-
to — tematico o «profon-
do » — alla merce recla-
mizzata. Questi sketch po-
tevano essere di una pac-
chianeria assoluta come 
invece di un certo garbo 
patinato. Ricordiamo che e-
rano spesso ideati da spe-
cialisti internazionali del 
sistema pubblicitario ( at-
tenti studiosi di Freud e 
dei meccanismi dell'incon-
scio, nonché delle migliori 
trovate del linguaggio ci-
nematografico) e realizzati 
da registi di solido me-
stiere: da Lester a Le-
louch, da Petri ai fratelli 
Taviano, passando per al-
cuni compagni più o meno 
del mestiere che incassa-
vano lì di che vivere e 
finanziare ben altre inizia-
tive. Erano dunque più 
furbi, proprio per la re-
lativa disponibilità di tem-
po, nello scovare le strade 
migliori attraverso le quali 
giungere al messaggio pub-
blicitario esplicito. E' ov-
vio che la rozzezza obbli-
gatoria dei nuovi spezzoni, 
velocissimi, costretti ad en-
trare subito nel merito, 
farà perdere di attrattiva 
a questi sketch, special-
mente sul pubblico irifan-
tile che ha più bisogno di 
un tempo di spettacolo a-
deguato. Ma quello che il 
sistema pubblicitario per-
derà in efficacia sotterra-
nea, lo guadagnerà sulla 
ripetitività. Perché, è inu-
tile illudersi, la strada è 
quella americana dell'in-
serimento della pubblicità 
tra e dentro le trasmis-
sioni, in modi sempre più 
massicci, e non lontano è 
il giorno in cui vedremo 
films di Ford o di Anto-
nioni o una partita di pal-
lone bruscamente interrotti 
dai tic-tac della birra o 
del salame. Altro che fine 
della pubblicità'. 

D'altra parte gli apoca-littici e aristocratici intel-lettuali cui va benissimo nei fatti il sistema capita-listico e ai cui privilegi non rinunciano di certo, ma che non lo vorrebbero « volgare » e « massifican-te » dovrebbero avere im-parato proprio da questi 

anni di cosiddetto consu-
mismo che il sistema dei 
mass-media (TV, radio, ci-
nema, stampa, pubblicità, 
canzonetta, ecc.) con i suoi 
meccanismi di controllo dei 
consenso, fondailtentali al-
la conservazione del po-
tere borghese nelle socie-
tà tardo-capitalistiche, ól-
tre che a servirsi e inglo-
bare a un livello più «al-
to » anche questo tipo di 
intellettuali Savonaroliaii 
(vedi uso che ne fa i! 
Corriere o la Stampa) net 
sono infallibili né totaliz-
zanti. Le contraddizioni e-
splodono anche dentro il 
sogno della massificazione, 
e al controllo totale delle 
coscienze non crede più dai 
tempi della morte di Hi-
tler; neanche Pinochet. La 
generazione dei militane 
del 1968-69 è cresciuta at-
taccata al televisore nel 
quarto' d'ora serale di Ca-
rosello per anni, così co-
me quella dei circoli gio-
vanili o del femminismo. 
La pubblicità serve al si-
stema, ma non gli basta; 
e la sua maggiore rozzezu 
attuale, è, tutto sommato 
una sua parziale perdita A 
peso nel senso dell'effica-
cia in profondità del suo 
armamentario manipolaio-
rio. Contraddizioni inteme 
al sistema dei mass-media; 
effetto della crisi. 

G. F. 
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chi ci finanzia 

Periodo 1/12 - 31/12 

Sede di ROMA 
Da Albano: vendendo il 

libro del congresso 21.000, 
Marinella 20.000, Paola 
500. 

Sez, Università: Maurizio 
4.000, Corrado 3.000, Huam-
bo 1.000, Pezzarossa 100 
mila, operai Sip di S. Ma-
ria in Via: Gianni 1.000, 
Barone 1.000, Carlo 1.000, 
Francesco 1.000, Roberto 
1.000, Franco 500, Felipe 
1.000, Massimo 500, Tonio 
1.000, Silvio 500, Bruno mil-
le, Berto 1.000, Mario 500, 
Paolo 500, Sandro 1.000, 
Otto 500, Totò 1.000, Enzo 
500, Massimo 1.000, Sal-
vatore 500, Umberto 1.000, 
Roberto 500, Marco 500. 
Sede de L'AQUILA 

Sez. Sulmona: Carlo 10 
mila. Mauro ITC Avezzano 
1.000, Gianni 5.000, Rober-
to 600, Damiano 1.000, Gio-
vanna 1.000, Ennia 1.000, 
Nico 1.000, Mario 1.000. 
Sede di ALESSANDRIA 

Raccolti al cenone di Ca-
podanno 40.000, vendendo 
calendari 70.000. 
Sede di. TORINO 

Sez. Ivrea: al Palazzo 

Uffici: Franca 5.000, Elvi-
ra 3.000, Prest 2.000, A-
driana 1.000, Anna 500, 
Nando 15.000, Willy 8.000, 
Sede di MASSA 

Berto stud. universitario 
30.000, Croce 1.000. 
Contributi individuali: 
Carlo di Roma 500. 

Thierry - Roma 3.000, 
Franco 2.500, vinti a tom-
bola 5.800. 
Totale 376.400 
Totale preced. 2.041.530 

Totale comp. 2.417.930 
ELENCO TREDICESIME 
Sede di Roma 
Pezzarossa 150.000, Ada-
chiara 30.000. 
Sede di ALESSANDRIA 

Felice e Margherita 50 
mila, Giovanni 100.000. 
Sede de L'AQUILA 

Sez. Sulmona: Carlo 20 
mila, Pasqualino 10.000. 
Sede di MASSA 

Marsetto 20.000, Olo 10 
mila. Porta 20.000, Gatto 
5.000. 
Totale 415.000 
Totale preced. 7.336.000 

Reportage dalla striscia di Gaza 

La repressione sionista, l'or-
goglio nazionale dei palesti-

nesi, nella Palestina occupata 

Totale comp. 7.751.000 

Avvisi ai compagni 
.MILANO: redazione 

Il nuovo numero di tele-
fono è 02/65.95.423, presso 
la federazione, via De Cri-
stoforis 5. 
MESTRE: 

Lunedì, alle ore 16, riu-
nione dei giovani proletari 
a Mestre, in via Dante 125 
per discutere sull'organizza-
zione della partecipazione 
allo spettacolo di Gaber. 
NAPOLI: 

Martedì 11, alle ore 10, 
nella sede di Lotta Conti-
nua riunione dei paramedici 
di Lotta Continua per di-
scutere la bozza di piatta-
forma e di iniziativa. 
COMMISSIONE SCIENZA E 

CULTURA: 
La riunione è rinviata al 

15-16 a Roma, in via degli 
Apuli 43. 
BARLETTA: 

I compagni di Bar-
letta chiedono urgente-
mente materiale sulla 
nocivtià causata da ce-
menti e collanti. Informa-
zioni sugli strumenti sin-
dacali e giuridici per di-
fendere la salute e con-
tatti con compagni esperti 
in medicina del lavoro. 
Scrivere a Lotta Continua 
Sezione di Barletta - Vico 
Primo San Leonardo, 10, 
oppure telefonare a Mimmo 
(ore pasti) 0883/34025. 
ROMA: proletariato giova-

nile 
Domenica 9 gennaio festa 

del proletariato giovanile al-
la casa rossa occupata dai 
giovani a via Trionfale, in-
detta dal Circolo Giovanile 
di piazza Igea. 
RIUNIONI A MILANO: 

Lunedì 10 gennaio, alle 
ore 21 in via Ciovassino 1. 
Odg: la settimana di mobi-
litazioe per il processo ai 
compagni arrestati alla Sca 
la. 

Martedì 11 gennaio ore 
18, in sede centro riunione 
della « segreteria operaia » 
con i compagni privi di 
una collocazione precisa nel 
partito. 

Mercoledì 12 gennaio, alle 
ore 18, in sede centro, riu-
nione operaia: Odg: situa-
zione politica. ( 

Mercoledì 12 gennaio, alle 
ore 20, all'oratorio di Seg-
giano in via del Santuario, 
attivo della sezione di Gor-
gonzola. Odg: riorganizza-
zione della sezione. Tutti i 
compagni della zona che ri-
tengono uocessario confron-
tarsi, devono partecipare 
•(Segrate, Cernusco, Melzo, 
Pioltello. ecc.). 
PALERMO 

Mercoledì 12 ore 17,30, 
nella sede di AO; Attivo 
del cordinamento ESPI. 
MILANO - Pubblico Impiego 

Martedì 11 ore 18, al pen-
sionato Bocconi, coordina-
mento cittadino ' deUa sini-
stra, del Pubblico Impiego. 
OdG: valutazione dell'ac-
cordo e iniziative. 
ROMA - Iniziative antifa-

sciste 
Lunedi 11 ore 18, in via 

degli Apuli, riunione su: 
ripresa del processo Pan-
zieri, mobilitazione antifa-
scista, congresso del MSI. 

ROMA - Casa ed equo ca-
none 
Martedì 11 ore 18,30, in 

via degli Apuli; riunione 
sulla casa e l'equo canone. 
SIENA - MobUitazione per 

il processo 
Tutti i compagni sono 

invitati al tribunale di Sie-
na aUe ore 9 di martedì 
11 gennaio, per l'inizio del 
processo a Gigi e Roberto. 

MONSELICE Padova) 
Mercoledì 12, ore 20,30, 

contro la criminalizzazione 
delle lotte dei giovani e 
dei proletari e contro l'a-
zione provocatoria dei CC, 
assemblea pubblica indetta 
dal Circolo giovanile Pie-
tro Bruno di Monselice e 
Galzignano. Partecipano un' 
avvocato dei giuristi demo-
cratici di Padova, il com-
pagno Marco Boato. Ade-
riscono: CdF Bambole 
Franca, Collettivo studen-
ti del Kennedy, Ivano Spa-
no, docente della facoltà 
di psicologia dell'universi-
tà di Padova, sezione Lot-
ta Continua di Monselice 
e Galzignano. 

ORISTANO: attivo 
Domenica 9 gennaio, alle 

ore 17, nella sede di via 
Solferino 5, attivo di tutti 
i compagni. Odg: situazione 
politica, seminario naziona-
le del giornale. 

MILANO: circoli giovanili 
Lunedì 10 gennaio, alle 

ore 21, in via Ciovassino 1, 
coordinamento dei circoli 
del proletariato giovanile. 
Odg: settimana di mobili-
tazione per il processo agli 
arrestati per la Scala. 

COMPAGNO FERROVIERE 
Domenica 9, alle ore 9,30, 

in via di Porta Labicana 
13, riunione del coordina-
mento nazionale dei comi-
tati per preparare il nu-
mero di gennaio di Compa-
gno Ferroviere. 

RIUNIONE NAZIONALE 
DELLE COMPAGNE 
Sabato 15 gennaio si ter-

rà a Roma in concomitan-
za al seminario del 15-16 
sul giornale, una riunione 
delle compagne per discu-
tere del ^ornale e per 
proseguire il dibattito sui 
temi emersi nella riunione 
del 19-20 dicembre. Tutte 
le compagne sono pregate 
di comunicare al più pre-
sto il numero delle parte-
cipanti per favorire l'or-
ganizzazione della riunione. 

N U O R O : coordinamento 
provinciale 
Domenica 9 gennaio, coor-

dinameno provinciale nella 
sede di piazza S. Giovanni 
17 a Nuoro alle ore 10. 
Aperto a tutti i compagni 
della provincia. Odg: si-
tuazione politica; seminario 
sul giornale. 

FIRENZE: riunione ope-
raia 
Lunedi, alle ore 18 nella 

sede di Lotta Continua, in 
via Ghibellina 70-rosso, riu-
nione compagni, operai e 
lavoratori, sono invitati tut-
ti i collettivi di base. Odg: 
situazione politica generale. 

Pubblichiamo il primo di 
vari servizi scritti da due 
nostri compagni di Roma, 
della sezione Garbatella. 
sulla Cisgiordania occupata, 
il movimento di massa del 
popolo palestinese, l'aggres-
sione sionista. 

In questa fase, che regi-
stra la convergenza delle 
superpotenze e dei regimi 
borghesi arabi per la «solu-
zione della questione pale-
stinese il movimento di 
massa in Cisgiordania rap-
presenta, insieme con la 
pressione della base mili-
tante e combattente della 
resistenza in Libano, la più 
grossa spina al fianco dei 
piani controrivoluzionari. 

La prima impressione che 
uno ha della fascia di Ga-
za, venendo da Tel Aviv, 
è quella di essere sbalzati 
di colpo in un mondo ara-
bo — dune, cammelli, pal-
me, donne velate —. Subito 
dopo però, entrando nella 
città, vi si aggiunge l'im-
pressione df desolazione: 
carcasse di automobili e 
mezzi militari ai lati della 
strada, case squarciate dal-
la guerra, e mai più 
toccate, misere botte-
ghe, immondizia daper-
tutto, solo la via prin-
cipale, che poi è la strada 
per l'Egitto, è asfaltata, tut-
te le altre sono di terra 
battuta, cioè un susseguirsi 
di buche dove marciscono 
acqua e rifiuti. 

Andando al municipio si 
ha subito la conferma del 
perché di questa situazione. 
Pochi impiegati, e vedere 
il sindaco è impossibile: 
viene solo due volte a set-
timana per poche ore: ha 
infatti un lavoro ben più 
redditizio da svolgere è un 
grosso commerciante. E' un 
fantoccio degli israeliani 
come lo è tutta la giunta 
comunale (composta esclu-
sivamente di notabili lo-
cali) dopo l'espulsione da 
parte delle forze di occu-
pazione del consiglio comu-
nale legittimo. 

La giunta attuale è con-
siderata dagli israeliani un 
tentativo di avvicinamento 
al popolo di Gaza, ma la 
risposta e il rifiuto sono 
stati chiari e inequivoca-
bili. Vi è una grandissima 
richiesta di elezioni libe-
re che gli israeUani, con-
trariamente a queOo che è 
successo nella Riva Occi-
dentale del Giordano, sono 
ancora in grado di negare. 
« Appena vi fossero nelle e-
lezioni veramente libere. 

verrebbero eletti solo co-
munisti o altri membri del 
fronte democratico » affer-
ma Zouhair E1 Rayyes, uno 
del dirigenti della resisten-
za degli anni passati e re-
dattore di un giornale chiu-
so dagli israeliani per le 
sue posizioni filo-palestinesi. 
A Gaza era presente una 
fortissima organizzazione 
politica molto importante 
nella resistenza palestinese; 
questo fino a tre anni fa 
quando Gaza fu riconqui-
stata dagli israeliani. 

Da allora la repressione 
e la persecuzione sono sta-
te estremamente violente: 
dal 1967 sono state impri-
gionate più di 27.000 perso-
ne, 2.000 sono state giudi-
cate dalla corte marziale, 
4.000 sono ancora nelle car-
ceri sioniste. Molte di que-
ste persone vengono arre-
state e detenute senza pro-
cesso. Moltissime famiglie 
sono state deportate, al-
tre hanno avuto la casa 
distrutta dai buldozer. 

I detenuti vengono sotto-
posti sistematicamente a 
torture. La resistenza e la 
vita politica sono state spez-
zate da queste misure e so-
lo ora a tre anni di di-
stanza — le forze demo-
cratiche — si stanno len-
tamente ricomponendo. Vi 
è lo sforzo di arrivare ad 
una economia nazionale pa-
lestinese con la riva oc-
cidentale. Solo un anno fa 
dopo tre anni il boicottag-
gio delle autorità israelia-

Diktat siriano all'OLP 

Uesercito di libera-
zione della Palestina 
deve rientrare in Siria 
BEIRUT, 8 - Le forze d' 

occupazione siriane, con 1' 
avallo del Comitato qua-
dripartito (Siria, Egitto, 
Kuweit e Arabia Saudita) 
che deve controllare l'at-
tuazione degli accordi del 
Cairo e di Riad che han-
no affidato il Libano al 
mandato della Siria, han-
no deciso di prendere di 
petto l'ostacolo maggiore 
che ancora si frappone, in 
Libano, alla normalizzazio-
ne repressiva e reazionaria 
e, fuori, al consolidamento 
del fronte reazionario ara-
bo: il disarmo dei palesti-
nesi. All'OLP, che formal-
mente (e durante la guer-
ra civile anche effettiva-
mente) ha il comando sul-
l'Esercito di Liberazione 
deUa Palestina (ELP, le 
forze regolari palestinesi), 
è stato intimato di far rien-
trare l'ELP entro la mez-
zanotte di mercoledì in Si-
ria, dove era di stanza pri-
ma dell'inizio delle ostili-
tà. Si ricorderà che la Si-
ria fece affluire l'ELP, ri-
gidamente controllato da uf-
ficiali siriani, in Libano 
per mascherare la propria 
aggressione. Accadde poi 
che Arafat assunse il co-
mando di questa forza e 
che i suoi effettivi si schie-
rarono nella loro totalità 
dalla parte dei palestino-
libanesi. 

Un esercilo < infido » dun-
que, per Assad, che biso-

gna riportare al più pre-
sto, con tutto il suo mo-
derno e agguerrito arma-
mentario, sotto il control-
lo del regime di Damasco. 
Contemporaneamente è sta-
to nuovamente ordinato al-
l'OLP di consegnare le ar-
mi pesanti. Dal canto suo, 
la destra fascista ha dato 
il proprio appoggio alla 
iniziativa siriana dichia-
rando oggi, per la prima 
volta, di essere pronta a 
consegnare le proprie ar-
mi. Sempre, però, a condi-
zione che i palestinesi le 
consegnino... prima. 
Si tratta, nel caso dei fa-
scisti, di una proposta in 
perfetta malafede, visto che 
la stragrande maggioran-
za delle armi delle mili-
zie di destra è ormai al si-
curo. sotto l'occhio bene-
volo della Siria e dei po-
liziotti di Sarkis, nelle mon-
tagne dell'entroterra liba-
nese. 

In Egitto, un settimanale 
ha annunciato che il regi-
me giordano entrerà pros-
simamente a far parte del 
«comando politico unifica-
to » creato tra Siria ed E-
gitto nel corso della visita 
di .Assad al Cairo. Questi 
sviluppi fanno parte della 
grande manovra intesa a 
privare una futura entità 
palestinese di qualsiasi au-
tonomia, inserendola nel-
la grande federazione rea-
zionaria siro-giordano-Uba-
nese, dominata da Damasco 

ne si è attenuato, ed è 
stato possibile tentare di co-
stituire una azienda pubbli-
ca palestinese per l'imbal-
laggio degli agrumi, che 
sono la principale risorsa 
economica di Gaza. Con-
temporaneamente è sorta un. 
altra fabbrica interamente 
palestinese per la produzio-
ne di un'aranciata, la Star, 
che è così sorta a sim-
bolo di questa nascente eco-
nomia palestinese e che 
tutti bevono con puntiglio e 
fierezza, ed altre imprese 
si stanno creando: una 
compagnia di assicurazione, 
una cooperativa di costru-
zioni edili. Vi è inoltre una 
fortissima volontà di coo-
perazione economica con 
gU altri paesi arabi, salvo 
una piccola parte della po-
polazione, che può venire 
impiegata in queste impre-
se, il resto viene impiega-
ta come mano d'opera a 
basso costo. 

I lavoratori vengono pre-
levati dai campi profughi 
e portati a lavorare nelle 
fabbriche in Israele, a nord 
di Gaza o negli immensi 
agrumenti israeliani a sa-
lari irrisori. 

Le condizioni di vita dei 
profughi variano a seconda 
del tempo di permanenza 
a Gaza, quelli arrivati nel 
1948 — provenienti prin-
cipalmente dall'attuale Tel 
Aviv e dai territori circo-
stanti — vivono in condizio-
ni relativamente migliori, 
quelli arrivati nel 1967 vi-
vano invece nei campi in 
casette di fango di una o 
due stanze per famiglie che 
spesso superano le 12 per-
sone senza acqua e elet-
tricità. 

Di fronte a ciò gli ospe-
dali e le cliniche, alcuni 
della UNRWA — l'organiz-
zazione deU'ONU per l'aiu-
to ai profughi — sono in-
sufficienti e, quelli statali 
sono pessimi e carissimi. 

Stessa situazione nelle 
scuole palestinesi e dell' 
UNRWA, boicottate e man-

tenute in pessimo stato. 
Nei campì la repressio-

ne è fortissima, case che 
vengono fatte saltare per 
un semplice sospetto — so-
prattutto in inverno — per-
sone spariscono senza av-
vertimenti, infine ogni tanto 
viene una ruspa nel campo 
per abbattere una fila di 
case con la scusa che si 
vive troppo stretti, ma in 
realtà per fare una strada 
sulla quale possano passare 
i carri armati delle forze 
di sicurezza di Israele. 

Grave 
provocazione 
di Schmidt 
contro 
i compagni 
iraniani 

Si sono aperti questa mat-
tina a Francoforte i lavo-
ri del Congresso Mondiale 
deUa CISNU (Confederazio-
ne internazionale degli stu-
denti iraniani). Contro que-
sto importante momento di 
organizzazione dell'opposi-
zione al regime dello Scià, 
la polizìa tedesca ha sca-
tenato una gravissima pro-
vocazione. Ieri, nel corso 
di una manifestazione anti-
fascista ed antimperialista, 
tre compagni della CISNU 
sono stati arrestati. 

E' questo uno dei prezzi 
che le potenze europee pa-
gano agli accordi econo-
mici con l'Iran, la conni-
venza diretta con la SA-
VAK — la polizia politica 
— e con le autorità ira-
niane per la repressione 
violenta di tutte le oppo-
sizioni presenti in territo-
rio europeo. I tre compa-
gni rischiano conseguenze 
gravissime, se la provoca-
zione di Schmidt dovesse 
arrivare fino alla loro con-
segna nelle mani degli as-
sassini di Teheran. 

Dissenso all'Est: 
Il boomerang 
di Helsinki 

Appoggiamo le opposizioni nei paesi est-europei 
e protestiamo contro la repressione di stato 

Un vero e proprio braccio di 
ferro è ormai in atto in pressoché 
tutti i paesi dell'est europeo tra 
i cosiddetti dissidenti e gli orga-
ni del potere. Le forme assunte 
dalla protesta sono diverse e ri-
specchiano il grado di articola-
zione e le capacità e possibilità 
di organizzazione da parte di for-
ze di opposizione che non dispon-
gono in nessuno di questi paesi di 
alcuno strumento o mezzo legale 
di espressione e comunicazione. 
Ma un elemento sembra ormai co-
mune a queste forze del dissenso 
che sebbene rappresentate in pre-
valenza rèa intellettuali esprimono 
conflitti e tensioni sociali più am-
pie, al punto che in un paese, la 
Polonia, sono riuscite a istituire 
una forma di collegamento perma-
nente con gli ambienti operai: ed 
è la scelta di abbandonare i ca-
nali e le forme di manifestazione 
clandestina a cui avevano affida-
to prevalentemente in passato la 
loro protesta, e la volontà di usci-
re allo scoperto sfidando esplici-
tamente il potere. Gruppi di co-
ordinamento, comitati di difesa, 
piattaforme programmatiche agi-
scono ormai in modo continuato 
e ufficioso, i nomi dei loro mem-
bri e firmatari sono diffusi, per-
sonalità note del mondo culturale, 
artistico e politico si offrono co-
me mallevadori. E' evidente lo 
sforzo comune di riuscire a strap-
pare alcuni elementari margini di 
iniziativa negli interstizi di un po-
tere repressivo che agisce normal-
mente in contrasto con le proprie 
carte costituzionali (che spesso as-
sicurano formalmente o almeno 
non vietano esplicitamente le li-
bertà di organizzazione, riunione 
e sciopero), e di riuscire a sfrut-
tare la congiuntura favorevole of-
ferta dalla Carta di Helsinki per 
quanto concerne i diritti umani e 
civili e le norme di circolazione 
degli uomini e delle idee. La Con-
ferenza di Helsinki per la sicurez-
za europea dell'estate 1975, pro-
mossa e caldeggiata in primo luo-
go dall'Unione Sovietica come ne-
goziato tra grandi potenze per san-
cire e consolidare le rispettive 
sfere di influenza in Europa si sta 
rivolgendo come un boomerang 
contro colui che credeva di poter-
ne essere il principale beneficia-
rio, Leonid Breznev. 

Un'ondata di repressioni e per-
secuzioni si sta abbattendo sulla 
testa degli oppositori che hanno 
coraggiosamente scelto di sfidare 
i giganteschi apparati repressivi 
cui è affidato in questi paesi il 
compito di normalizzazione e con-
trollo della società. La sola forma 
di difesa che questi inermi dissen-

zienti posseggono per non finire 
in carcere o in manicomi giudi-
ziari — da cui alcuni di essi sono 
da poco usciti — è quella di per-
sistere nella pubblicità della pro-
testa, di perseguire ostinatamente 
le loro rivendicazioni che concer-
nono i più elementari diritti uma-
ni e civili e le loro denunce di ar-
bitrii e repressioni, spesso impu-
tabili, come nel caso della Ceco-
slovacchia, non soltanto agli or-
gani giudiziari e polizieschi inter-
ni ma anche a pesanti interferen-
ze sovietiche. 

In queste condizioni è essenzia-
le che alle iniziative degli oppo-
sitori dei paesi dell'est vada il so-
stegno della solidarietà della sini-
stra europea e mondiale, e con-
tro le brutali repressioni e intimi-
dazioni di cui essi sono fatti og-
getto si alzi anche la nostra fer-
ma protesta. 

Un'analisi e un giudizio più pre-
cisi di queste diverse forze e for-
me di opposizione dovranno essere 
fatti e formulati. Ciò che è fin 
d'ora certo è che il dilagare del 
dissenso nell'est europeo costitui-
sce nei suoi termini attuali una 
grossa crisi politica e sociale di 
quei regimi. E se è vero che solo 
un collegamento tra gli oppositori 
intellettuali e le classi sfruttate 
potrà rappresentare un esito posi-
tivo e progressivo di quella crisi, 
è non meno importante che l'op-
posizione nell'est europeo non tro-
vi tra i suoi interlocutori esterni 
soltanto i sostenitori del plurali-
smo e della democrazia borghesi. 

Roy Medvedev, uno storico so-
vietico che soltanto per l'ottusa 
bestialità dei dirigenti del PCUS 
si trova oggi all'opposizione, ha 
rivolto un appello ai partiti so-
cialisti e comunisti europei per- . 
ché si rendano conto della gravità 
della repressione in corso in URSS. 
Anche per i revisionisti e rifor-
misti di casa nostra la nuova on-
data di repressioni all'est sarà co-
sì prossimamente un banco di pro-
va e la verifica della misura in 
cui essi sapranno approfondire la 
loro critica ai sistemi euro-orien-
tali. Noi viviamo a Mosca, a Pra-
ga o a Varsavia e non possiamo 
fare finta di ignorare qui — come 
sono costretti a fare molti degli 
oppositori di quei paesi — che 
dietro il problema elementare del-
le libertà e diritti civili sta quello 
dello sfruttamento e dell'oppres-
sione sui luoghi di lavoro, della 
negazione della lotta di classe e 
del soffocamento dei bisogni del-
le masse. Come insegnano gli scio-
peri di Radom e Varsavia e tutte 
le altre agitazioni operaie di cui 
non possiamo avere notizia. 

Le reazioni dei partiti alla nomina del nuovo ambasciatore USA 

Il PSI scodinzola, la DC pure: 
ma con qualche preoccupazione 

Come è stata accolta, dal-
le forze politiche italiane, 
la nomina dell'economista 
Richard Gardner ad amba-
sciatore italiano a Roma? 
Come hanno interpretato, 
i principali partiti, il «mes-
saggio» che la nuova — e 
non ancora insediata — 
amministrazione USA ha lo-
ro lanciato procedendo, con-
tro tutte le tradizioni, ad 
una simile nomina con pa-
recchi giorni di anticipo 
rispetto al previsto? Sul 
giornale di ieri abbiamo 
cercato di rintracciare, nel-
le relazioni di Gardner e 
nel suo passato, oltre che 
nel contesto della politica 
estera USA, il significato 
della designazione: un «sal-
to» certo nella politica «i-
taliana» degli USA, ma un 
salto non solo in direzione 
di una più articolata e me-
no rozza gestione di quel-

la sostenuta da John «Gol-
pe», bensì di uno stretto 
coordinamento con alcuni 
settori capitalistici — in 
particolare le multinaziona-
li — per una politica di 
rigido « controllo » sul ter-
reno economico, del no-
stro paese, e di amplia-
mento della libertà d'azione 
del capitale. 

L'Avanti! di oggi neppu-
re si pone simili problemi. 
La parola d'ordine della 
socialdemocrazia tedesca, 
« ponti d'oro a Jimmy Car-
ter » è stata presa molto 
alla lettera dai loro col-
leghi nostrani: tanto che 
sotto il titolo « un carteria-
no a Roma » l'organo so-
cialista dedica a Gardner 
un benvenuto assolutamen-
te sperticato. « Quanto di 
meglio si potesse sperare », 
« unisce ad un marcato rea-
lismo una componente idea-

listica » e via lisciando. E' 
immaginabile che d'ora in 
poi, nel curioso gergo del 
PSI, la parola « carteria-
no » avrà molto successo, 
quale sintesi di tbtte le 
possibili virtù. 

Assai più cauto l'atteggia-
mento dell'Unità, che finora 
ha evitato esplicite pre-
se di posizione, limitando-
si a sottolineare le dichia-
razioni «aperturiste» del fu-
turo ambasciatore. L'ana-
lisi più lunga ed accurata, 
viene dal quotidiano DC, e 
questo è di per sé un se-
gno della rilevanza della 
faccenda. In primo luogo, 
il Popolo sottolinea non so-
lo l'appartenenza, ma il 
ruolo di primario rilievo 
svolto da Gardner nella 
Commissione Trilaterale, 1' 
organismo misto di intel-
lettuali padroni e politici 
che si fregia per l'Italia 

della presenza di Agnelli 
e per gli USA di David 
Rockefeller. e che ha svol-
to con ogni probabilità un 
ruolo decisivo nella nomi-
na di Carter (membro del-
la Commissione da un'epo-
ca in cui era un elemento 
decisamente minore nella 
politica americana). E lo 
sottolinea con soddisfazio-
ne: il « trilateralismo » — 
il « nuovo ordine economi-
co mondiale > dei padro-
ni — ci sta benissimo, di-
ce la DC, e altrettanto be-
ne ci stanno le relazioni 
di Carter con la Fondazio-
ne Agnelli. La disponibilità 
della DC ad adeguarsi ai 
nuovi indirizzi dei padro-
ni US.\ è insomma totale. 
Questo non toglie però, che 
l'articolo del Popolo regi-
stri toni di preoccupazione. 
« Non è chiaro quanto 
Gardner sia persuaso che 

10 stare all'opposizione ab-
bia consentito ad alcune 
correnti radicali italiane di 
spacciare in America una 
propaganda calunniosa ed 
opportunista contro la DC » 
dice, con molto spregio del-
la grammatica e della sin-
tassi l'articolista, e vuol 
dire (crediamo) che il nuo-
vo ambasciatore rischia di 
dare troppa retta ai co-
munisti. E infatti l'articolo 
prosegue consigliando Gard-
ner di stare aUa larga da-
gli ambienti troppo «aper-
ti », dai « caffè troppo fa-
cilmente utilizzabili a fi-
ni diversi da quelli inte-
si ». E se il « nuovo ordi-
ne economico » dei padroni 
di Carter significasse un 
raffredamento americano 
verso la DC? Questa è la 
domanda che, con toni tra 

11 timoroso ed il mafioso, 
formula il partito di regime. 
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alla lotta 

Questa la mozione che i dirigenti sindacali 
non hanno lasciato leggere 

Il governo delle astensioni di An-
dreotti sta portando avanti uno dei 
più feroci attacchi del dopoguerra 
ad oggi contro il movimento ope-
raio e sindacale e le sue conqui-
ste più qualificanti. 

1) piano di riconversione: che 
è in realtà il finanziamento indi-
scriminato al padronato per ri-
strutturare e licenziare; 

2) equo canone: che in realtà 
è equo solo per la rendita immo-
biliare; 

3) aumenti massicci delle tarif-
fe completamente ingiustificate co-
me RCA e telefoni; 

4) attacco alla scala mobile e 
ai livelli di vita e di lavoro delle 
masse popolari; 

5) attacco al costituendo sinda-
cato di PS. 

Il movimento sindacale che ha 
sempre giudicato i governi in ba-
se non alle formule ma ai conte-
nuti e i programmi deve farla fi-
nita con questo governo e riacqui-
stare in pieno la sua autonomia di 
giudizio e di lotta. 

Così come hanno espresso cen-
tinaia di assemblee operaie e CdF 
va ribadito che: 

1) l'intoccabilità della scala mo-
bile così come risultò dall'accordo 
interconfederale del '75 e come de-
ciso anche dall'assemblea milane-
se dei delegati; 

E) indennità di liquidazione de-
ve essere trattata solo in presen-
za di una proposta organica sulla 
riforma degli istituti di quiescenza 
e scatti senza precostituire fin d' 
ora punti di caduta; 

3) festività: anche per il '77 
devono mantenere il loro carattere 
festivo sia ai fini retributivi che ai 
fini del godimento del riposo; qual-
siasi altro tipo di soluzione sareb-
be in contraddizione con la stra-
tegia del sindacato che mette al 

primo posto l'occupazione; 
4) dare il via alle vertenze a-

ziendali a partire dai grandi grup-
pi sulle questioni centrali dell'oc-
cupazione, investimenti, organiz-
zazione del lavoro con adeguati au-
menti salariali. 

I compagni delegati presentato-
ri di questa mozione non sono qui 
a titolo personale ma perché de-
legati. da CdF e assemblee di re-
parto. 

Riteniamo che questa assemblea 
per il modo in cui è stata convo-
cata non rispecchi la realtà del 
movimento sindacale e operaio. E ' 
quindi indispensabile riconvocare 
un'assemblea dei delegati eletti di-
rettamente dalle fabbriche e in tut-
ti i luoghi di lavoro. 

Nel frattempo è indispensabile 
rompere subito queste inconclu-
denti trattative per dare spazio a 
obiettivi concreti di lotta! 

Milano : 
I delegati della S. Carlo, Policli-

nico, Rivalta Carmignani, Gottar-
do Ruffoni, Ambrosetti, Crouzet, 
Ansaldo, Borletti, Cassinelli, Vifer, 
Zamberletti, Banca Nazionale del 
Lavoro, Alfa Arese, Imperia, Rei-
ter, Scai, INA ass.. Bassetti, Ital-
traf, Snam, ATM, Magnaghi, An-
sco Italiana, Cazzaniga, Honey-
well, Aster, Tarchini, Peugeot, 
Farmitalia, Telenorma, Miai sede, 
Elettroconsult, Sige, Coelettron, 
Philiphs sede, Fargas. 

Napoli: 
I delegati della Montefibre Caso-

ria, Cementir Napoli, Manifattura 
Tabacchi, Snia Viscosa, Banco di 
Napoli, Alfa Sud, Selenia (di Giu-
liano e di Fusaro), Postelegrafo-
nici, Disoccupati organizzati di Mi-
lano e Napoli, Comet di Bagnoli. 

Maddaloni: Faces Standard e 
Saint Gobain. 

Un'ennesima testimonianza di democrazia sindacale 

Come l'assemblea è 
stata preparata a Bari 

BARI 6 — In questi gior-
ni in tutta Italia si sono 
riunite le assemblee pro-
vinciali in preparazione del-
l'Assemblea nazionale elei 
delegati sindacali in pro-
gramma a Roma per il 7 
e 8 gennaio. Tale assise, 
per la sua importanza, per 
la gravità deUa situazione 
economica e, quindi, per la 
decisività delle scelte che 
il sindacato intende assu-
mere, è stata da alcuni 
chiamata «il parlamentg o-
peraio». Ebbene, se di que-
sto si tratta, a Bari sia-
mo ancora in regime oli-
garchico: nella nostra cit-
tà, infatti, l'assemblea pro-
vinciale non s'è fatta e 
non si farà, e le confede-
razioni si limiteranno a de-
signare i delegati per Ro-
ma. 

La gravità di questo fat-
to è chiara: in un momento 
come questo, in cui i colpi 
della crisi si accaniscono 
soprattutto sui lavoratori, 
privare la base della pos-
sibilità di discutere la stra-
tegia del sindacato e di 
riappropriarsi delle grandi 
e decisive scelte che il sin-
dacato deve compiere è 
immotivato e antidemocrati-
co. 

Tanto più se si pensa che 
importanti categorie, come 
la FLM, avevano fatto e-
splicita richiesta alle con-
federazioni perché l'assem-
blea si svolgesse regolar-
mente. 

Noi crediamo che mai 
come in questa fase il sin-
dacato debba garantire il 
massimo di democrazia e di 
dibattito interno. 

Solo cosi si può rispon-
dere al disorientamento di 
tanti lavoratori, superare la 
sfiducia e chiamarli ad un 
rinnovato impegno nelle lot-
te che il movimento ope-
raio nel suo complesso de-
ve sostenere. 

Ringraziandovi vi invia-
mo cordiali saluti. 
Nicola Lafronza (esecutivo 
CdF Philips Sud), Raffaele 
Papadia (segretario SAS 

Fidac CGIL Cassa di Ri-
sparmio), Sergio De Bene-
dectis (direttore provincia-
le Fidac CGIL), Maria Gra-
zia Serra (direttrice azien-
dale FNLELS CGIL Poli-
clinico), Antonio Ferri (de-
legato CdF Philips Sud). 

Luciano Risola (RSA 
Fiam), Nicola Adami (dele-
gato CdF FIAT SOB), Fran-
co Mizzi (delegato CdF 
FIAT OM) Grassi Luigi 
(responsabile provinciale 
del raggruppamento impian-
ti elettrici SFI-CGIL). 

/ Cristiani per il Socia-
lismo ad una svolta 

Subalternità al riformismo o autonomia di movimento 
sulla "questione cattolica"? 

DALLA PRIMA PAGINA 

Il Terzo convegno nazio-
nale dei Cristiani per il so-
cialismo — che si conclu-
de oggi a Roma al Palaz-
zo dei congressi dell'EUR 
— può segnare una svolta 
decisiva nella storia di que-
sto movimento. Nati nel 
1973, con un diretto rife-
rimento aUa originaria e-
sperienza latino-americana, 
i Cristiani per il Sociali-
smo hanno vissuto i mo-
menti decisivi della loro e-
sperienza nei convegni na-
zionali del settembre del 
1973 a Bologna e del no-
vembre 1974 a Napoli, po-
nendosi per tutta quella 
fase come autentico punto 
di riferimento nel processo 
di crisi del mondo cattoli-
co e dell'interclassismo de-
mocristiano, e di libera-
zione di consistenti settori 
di avanguardia delle mas-
se popolari cattoliche sia 
dall'alienazioe religiosa (e 
dalla conseguente subalter-
nità alla chiesa istitiKiona-
le che dalla alienazione po-
litica e dalla conseguente 
subalternità alla DC e al-
le sue organizzazioni « col-
laterali »). 

Nel periodo storico che 
va dal 1973 alle elezioni del 
15 giugno 1975, i Cristiani 
per il Socialismo hanno sa-
puto vivere come un ele-
mento positivo e vivificante 
l'unità interna fra le di-
verse esperienze politiche 
sindacali e sociali, anche 
se sempre con una netta 
prevalenza dei militanti 
nelle organizzazioni nella 
sinistra rivoluzionaria o 
nella formazione di base, 
comunque in maggioranza 
estranei e critici rispetto 
alle posizioni della sinistra 
riformista e revisionista, sia 
sul terreno politico genera-
le che soprattutto riguardo 
ai temi specifiici della que-

stione cattolica. 
La « questione cattolica » 

diventata infatti in quegli 
anni uno dei temi centrali 
dello scontro di classe, so-
prattutto nei suoi risvolti 
ideologici e istituzionali, co-
me si è verificato in modo 
decisivo nell'occasione del 
referendum sul divorzio, ma 
anche in centinaia di occa-
sioni e situazioni a livello 
locale, sia rispetto alle 
strutture ecclesiastiche del 
mondo cattolico, che a tut-
te le articolazioni del re-
gime DC. 

Ma la « questione cattoli-
ca », proprio per questo è 
diventata sempre più un 
terreno di intervento, nella 
maggior parte dei casi, tat-
tico e strumentale da par-
te delle forze della sinistra 
riformista, fino aUa opera-
zione pre elettorale dei 
« Cattolici indipendenti » 
nelle liste del PCI e alla 
operazione, in sintonia con 
il governo Andreotti di ri-
proposizione « aggiornata » 
del Concordato fascista, per 
non parlare del recentissi-
mo connubio neo clericale 
Argan-Paolo VI. Tutto ciò 
congiuntamente al proces-
so di « restaurazione aggior-
nata » dentro al mondo cat-
tolico (che ha investito an-
che le ACLI, la CISL, gU 
scouts della Agesci, l'azio-
ne Cattolica, ecc), e al ten-
tativo di riassorbimento 
delle « spinte progressiste» 
attraverso il convegno di 
evangelizzazione e promo-
zione umana della CEI, si è 
riflesso pesatnemente anche 
sui Cristiani per il Sociali-
smo aumentando sempre più 
i condizionamenti esterni 
a livello del gruppo diri-
gente nazionale, mentre d' 
altra parte cresceva una 
nuova « base sociale » su 
esperienze locali più auto-

nome e avanzate a livello 
di massa. All'unità dinami-
ca e dialettica si è sem-
pre più sostituito un una-
nimismo paralizzante, re-
so ancora più grave dalla 
situazione creata dal «(Go-
verno delle astensioni», cioè 
da una situazione istituzio-
nale in cui le forze della 
sinistra storica si sono tra-
sformate nel principale ed 
esplicito appoggio proprio 
al governo democristiano. 

Dal 15 giugno '75 in poi 
il ruolo, a livello nazionale, 
dei Cristiani per il Socia-
lismo, è venuto sempre più 
deteriorandosi, fino ad un 
vero e proprio sostanziale 
assenteismo a livello di 
massa su questioni decisi-
ve come il Concordato e 
l'aborto (al di là di do-
cumenti scritti e di prese 
di posizione formali). Al 
convegno di Roma per i 
Cristiani per il Socialismo 
si pone quindi una alterna-
tiva, che può diventare 
drammaticamente vitale per 
la loro sopravvivenza; su-
balternità al riformismo o 
autonomia di movimento 
nell'affrontare i temi del-
la « questione cattolica »? 

Non si tratta certo di 
proporre una sorta di col-
lateralismo con la sinistra 
rivoluzionaria, ma di rilan-
ciare un movimento, nella 
sua più piena e totale au-
tonomia, che sappia ricon-
quistare la propria funzio-
ne nello scontro di classe 
e istituzionale, dalla batta-
glia per la liberalizzazione 
dell'aborto e per l'abroga-
zione del concordato fasci-
sta, alla capacità di im-
pedire il rilancio del neo-
temporalismo vaticano, co-
me supporto integralista 
oggettivo del compromesso 
DC-PCI. 

Roma: il vice sindaco 
si vergogna del sindaco 

ROMA, 8 — «Provo ver-
gogna perché d'ora in poi, 
nel pensare alla prima 
giunta di sinistra di Ro-
ma, aUa gente verrà in 
mente Argan che stringe 
la mano a Paolo VI, e 
non quanto di buono ab-
biamo fatto in questi me-
si. » 

Lo ha dichiarato il vice-
sindaco di Roma, il socia-
lista Alberto Benzeni a 
Tempo settimanale, smen-
tendo così nei fatti le di-
chiarazioni del PCI che ha 
affermano l'identità di ve-
duta della giunta. 

Dopo aver proposto la 
« mobilitazione popolare » 
contro le rendite vaticane 
Benzoni esprime alcune 
sue considerazioni su Ar-
gan : « Misurarsi col papa 
per lui è una gratificazione 
personale, l'incarico più 
prestigioso affidato ad un 
accademico di carriera e 
di mentalità. Se è vero che 
dietro Argan ci sono le 
Botteghe Oscure, l'incontro 
con Paolo VI del 1. gennaio 
è nato da una sua inizia-
tiva personale. Sullo sfon-
do resta l'operazione di av-
vicinamento della chiesa 
al PCI». 

L'inaugurazione degli anni giudiziari nei maggiori distretti 

"La criminalità dilaga, fermia-
mola con lo stato di polizia" 

Toni da dramma sociale 
per il « dilagare della de-
linquenza » e bellicose pro-
poste di rimedi alla cilena: 
le relazioni dei procuratori 
generali dei maggiori di-
stretti sembrano tirate al 
ciclostile tanto sono allinea-
te agli indirizzi repressivi 
portati avanti da Cossiga e 
Andreotti. Con le mani nel-
le calvizie, i PG di Mila-
no, Torino, Genova, Napoli, 
Firenze hanno elencato i 
sintomi deUa febbre crimi-
nale che sale nel paese: 
tanti sequestri, tante rapi-
ne, tante « bande di delin-
quenti che sfumano nel co-
lore della politica » (e in-
dovinate in quale colore). 

A Milano Salvatore Pau-
lesu è tornato aUa carica 
con la richiesta di « un di-
verso assetto agli uffici del 
pubblico ministero », un ri-
medio che in bocca a lui 
sa tanto di inquisizione. Ad 
ascoltarlo non c'erano gli 
avvocati, che per protesta 
non hanno presenziato, chia-
rendo però attraverso gli 
organi direttivi dell'ordine 
che il gran rifiuto non di-
pende, per carità, da di-
sistima nei confronti dei 
vertici giudiziari, ma dal 
fatto che non si concede-
va la parola ai rappresen-
tanti della categoria. I se-

questri, ha detto con una 
ammissione più unica che 
rara, sono diminuiti, ma 
questo dipende solo dal fat-
to che si è impedito, con la 
confisca dei riscatti, ogni 
trattativa con i rapitori 
(mettendo così a repenta-
glio la vita delle vittime!). 

L'acuto finale di Paule-
su naturalmente è stato per 
quella « delinquenza poli-
tica » di cui sopra, « che 
apertamente manifesta il 
proposito di sovvertire », 
ecc... 

A Torino, vittima del 
« gap » generazionale, Car-
lo Martino, erede di Colli, 
ha messo sotto accusa « i 
giovani » come aveva fatto 
il suo collega PG della 
Cassazione a Roma e si è 
poi dilungato sull'analisi 
delle caratteristiche di una 
criminalità « dotata di stru-
menti all'avanguardia del-
la tecnologia, con un'orga-
nizazzione imprenditoriale 
che fa considerare dilettan-
tistiche le bande armate 
dei nostri nomi ». C'è chi 
sostiene che, dati i toni 
del PG, emissari di Agnel-
li siano andati a chiedergli 
minacciosi se per caso non 
alludesse alla FIAT, alle 
schedature e a « Pace e 
Libertà». Il PG li avrebbe 

rassicurati, dicendo, che 
anzi, parlava proprio a no-
me dell'Avvocato. 

A Genova rievocazione 
della limpida figura di 
Francesco Coco. « Il delit-
to, ha detto Giovanni Mo-
reno, non è certo stato ima 
prova di coraggio da parte 
dei mandanti e dei sicari, 
dal momento che la preoc-
cupazione del legislatore di 
non incidere sulla sfera del-
la -libertà dei cittadini age-
vola i malvagi ». Si è avu-
ta la impressione che Mo-
reno omettesse la lettura 
di un brano, già scritto in 
un impeto di sincerità, in 
cui chiedeva il ripristino 
della pena capitale. 

A Firenze il minuto di 
raccoglimento è stato in-
vece « per ricordare colo-
ro che sono caduti per ma-
no assassina ». Ognibene 
non alludeva certo alle vit-
time deU'Italicus (non fos-
se altro, per non influenza-
re i giudici del « Drago 
Nero », che proprio in quel 
momento entravano in ca-
mera di consiglio) e non 
alludeva nemmeno ai 120 
morti ammazzati della leg-
ge Reale : a « raccogliersi » 
c'era Calameri, sempre sul-
la breccia, e il cardinale 
Florit ,queUo deUe ome-
lie contro le donne che 

«dilinguono» abortendo, co-
sì si è avuta netta la sen-
sazione che si parlasse di 
morti assai ben selezionati. 

Ci sono processi che si 
trascinano da anni? Non è 
colpa delle lungaggini giu-
diziarie e nemmeno delle 
trasmigrazioni decise dalla 
Cassazione, ma della legi-
slatura « introdotta negli ul-
timi anni per la tutela dei 
diritti della difesa ». Qui la 
lettura saltata contemplava 
il taglio della mano de-
stra. 

A Napoli Ugo Caristo ha 
ripreso in mano l'arma del-
le carceri già impugnata 
da Boccia nell'inaugurazio-
ne della Cassazione. Cosa 
accade nelle carceri? Pe-
staggi, trasferimenti puni-
tivi, sadismo edilizio, de-
tenzioni preventive intermi-
nabili? Niente di tutto que-
sto, ma violenza, omicidi 
e tumulti tra detenuti ol-
treché contro le forze dell' 
ordine. Era presente il mi-
nistro Bonifacio, un po' 
contrariato dalla banalizza-
zione di tesi politiche (so-
stanzialmente indentiche 
ma ammantate di ben altra 
disponibilità democratica) 
che lui si sta sforzando di 
accreditare con una ven-
demmia di interviste quo-
tidiane. 

Trento 
Arrestato il 
provocatore 
Widmann 
Il provocatore-spia Clandio 
Widmann è stato arrestato 
questa mattina a Trento 
dal giudice istruttore Crea, 
per le bombe del gennaio 
e del febbraio '71. Con que-
sto il numero degli arre-
stati sale a cinque, men-
tre il vicequestore esperto 
in stragi, Molino, resta a 
piede libero con l'imputa-
zione di strage e ancora 
nessun procedimento è sta-
to preso nei confronti del 
colonnello Santoro e del 
colonnello del SID Pigna-
telli. Widmann, attualmen-
te ricercatore presso la fa-
coltà di psicologia di Pa-
dova, è stato arrestato per 
reticenza. 

NOVARA: attivo provincia-
le 
La commissione operaia 

provinciale convoca ad 
Arona, alla Casa del Po-
polo alle ore 9 di domeni-
ca 9, un attivo provinciale 
su: stato del partito e de! 
movimento; bilancio e pro-
poste sul lavoro di massa; 
dibattito post-congressuale; 
situazione organizzativa. 
Devono essere presenti i 
compagni di Arona, Borgo-
manero, Domodossola, No-
vara, Oleggio, Omegna, 
Stresa, Varallo Pombia, 
Verbania. 

ASSEMBLEA 
esterno da un fitto e ar-
mato schieramento di ce-
lere. 

Nel pomeriggio di ieri 
dunque, dopo la relazione 
di Benvenuto, avevano par-
lato prima il segretario 
confederale della CISL 
Crea, parzialmente critico 
nei confronti della relazio-
ne, poi Sciavi che invece 
condivideva totalmente le 
proposte confederali dimo-
strando l'allineamento di 
tutto il suo partito aUa 
strategia dei vertici. Subi-
to dopo, e dopo il saluto 
all'assemblea del direttore 
della rivista Ordine Pub-
blico, Franco Fedeli ha 
parlato, a nome della de-
legazione del Piemonte, lai 
operaio della Fiat Mirafio-
ri, Gelotto che ha manife-
stato il suo accordo con 
la relazione, in particola-
re nel punto in cui esclu-
de la minima richiesta sa-
lariale dalle trattative a-
ziendali. Pennacchi, ope-
raio di Latina ha invece 
attaccato le proposte di 
Benvenuto, e ha ricorda-
to che per milioni di ope-
rai il costo del lavoro si 
misura in una serie inin-
terrotta di incidenti sul la-
voro (l'ultimo dei quali pro-
prio ieri ha colpito nuova-
mente la classe operaia 
della Yale di Latina) e ha 
chiesto, unico tra tutti gli 
intervenuti di andare in tem-
pi brevissimi alla procla-
mazione di uno sciopero 
generale nazionale di otto 
ore contro la politica an-
tioperaia del governo. 

La giornata di oggi in-
vece è stata dominata dai 
boss sindacali; il primo dei 
quali Macario dopo qual-
che sparata demagogica a 
difesa di Andreotti, contro 
il rischio di elezioni an-
ticipate e contro i settori 
più retrivi del suo partito, 
quello democristiano, ha e-
nunciato con chiarezza i 
compiti di questa assem-
blea: sancire il cedimen-
to dei vertici sullo scor-
poro della contingenza dal-
l'indennità di liquidazione 
e, per un altro verso, ga-
rantire il blocco della con-
trattazione aziendale sulle 
richieste salariali. 

Dopo di lui anche Tren-
tin ha sfoderato i suoi ar-
gomenti per difendere le 
tasche dei padroni e per 
ricordare che la battaglia 
che il sindacato propone 
ai lavoratori « non può che 
comportare prezzi e sacri-
fici». «Tra le nostre ri-
chieste bisogna fare delle 
scelte perché chi non le sa 
o le vuole fare va verso 
la sconfitta; se altrimen-
ti sommiamo tutti i nostri 
obiettivi è poi il padrone 
che sceglie». E le parole 
chiare sì ma anche liqui-
datorie di Trentin hanno 
riscosso gli applausi di una 
platea che si è dimostrata 
più interessata a sentire 
(per riusarle poi nei con 
fronti delle assemblee di 
base) le argomentazioni dei 
vertici, che a riportare le 
indicazioni già emerse in 
centinaia di Aiozioni contra-
rie alla strategia della fe-
derazione CGIL-CISL-UIL. 
Infine Trentin ha denun-
ciato che « sarà necessario 
ritornare sulle decisioni di 
molte piattaforme azienda-
li nella cui stesura hanno 
prevalso le debolezze cor-
porative ». 

Dopo Trentin l'assemblea 
ha subito un'ulteriore ri-
dimensionamento, decidendo 
l'abrogazione pura e sem-
plice di oltre venti iscrit-
ti a parlare; la parola è 
stata data ancora a quat-
tro funzionari prima delle 
conclusioni tenute da La-

ma. E' necessario segna-
lare da ultimo la gravità 
dell'intervento di un certo 
Ricci, definitosi funziona-
rio della Federcoltivatori 
CISL, il quale ha tenuto il 
palco per insultare tutte le 
strutture sindacali a nome 
del sindacalismo corpora-
tivo arrivando persino a 
definire r« alleanza conta-
dini » (controllata dalla 
CGIL) come « estranea al 
movimento sindacale ». 

La parola dunque — e 
10 stesso Lama lo ha ri-
cordato dicendo che si è 
avuta una prova esaltante 
di democrazia sindacale — 
i vertici non hanno esi-
tato a darla proprio a tut-
ti, o meglio a tutti quelli 
che si ponevano all'interno 
della strategia sindacale o 
anche aUa sua destra in 
posizione scissionista e an-
tidemocratica (bisogna ri-
cordare che la federazione 
dei braccianti della CISL 
capitanata dall'amerikano 
Sartori non ha voluto par-
tecipare all'assemblea). La-
ma dunque ha concluso la 
serie degli interventi oc-
cupandosi unicamente di 
armare i suoi quadri con-
tro « i nostri irriducibili 
avversari, quelli che avan-
zano richieste corporative 
mascherati dietro l'azien-
dalismo e gli interessi pa-
dronali anche quando inal-
berano bandiere classiste ». 

Della politica governati-
va, degli attacchi padro-
nali, dei licenziamenti, del 
rialzo continuo dei prezzi 
11 segretario generale della 
CGIL non ha fatto cenno 
impegnato com'era nella 
sua lotta contro chi mi-
naccia la produttività (per 
la quale — ha detto — 
bisogna impegnare tutte le 
nostre forze) e contro chi 
pensa ancora di avanzare 
richieste salariali; a que-
sto proposito Lama ha det-
to chiaramente che le piat-
taforme già pronte e nelle 
quali vengono richiesti au-
menti vanno « verificate e 
rivedute ». 

Quando poi tutti i « qua-
dri » avevano già le vali-
ge pronte in mano, deside-
rosi com'erano di correre 
a casa e a riportare gli 
esaltanti risultati ragigunti 
in questi due giorni di as-
semblea è stata letta la 
mozione finale basata uni-
camente sulla relazione di 
Benvenuto e completamen-
te priva delle minime cri-
tiche avanzate nel dibat-
tito; « e gli scioperi quan-
do li facciamo? », ha chie-
sto un sindacalista al ter-
mine della lettura del do-
cumento conclusivo ride-
stando la sala dal torpore. 
Ma non era ancora finita. 
L'ultima perla i vertici del 
sindacato rappresentati de-
gnamente dal socialista Ra-
venna della UIL quale pre-
sidente dell'assemblea si 
sono dati da fare per bloc-
care sul nascere e con la 
forza (mobilitando il ser-
vizio d'ordine e minaccian-
done l'impiego) ogni mozio-
ne critica, persino quella 
di un gruppo di donne pre-
senti (l'I per cento dei 
« quadri » presenti) che 
chiedevano di leggere a tut-
ti le loro richieste in un 
loro documento. A lungo i 
confederali hanno cercato 
di impedire loro di pren-
dere la parola contando 
sull'appoggio di quanti vo-
levano impedire il prolun-
garsi della seduta e su un' 
ondata di maschilismo che 
da sempre pervade le strut-
ture sindacali poi si sono 
arresi e il documento è 
stato letto dopo che i di-
rigenti erano stati ridico-
lizzati. 

Alla fine si è votato il 
documento finale passato 
con 75 astensioni e 20 voti 
contrari. Fuori c'erano an-
cora i compagni operai ve-

ANDATE 
rale prevede ora una consultazio-
ne articolata, un direttivo, e infi-
ne prima dei congressi un'altra 
assemblea. 

La manovra consisterà nel bloc-
care le lotte immediate, sventolan-
do la possibilità di deciderle nelle 
scadenze successive. Già vediamo 
svolgersi — secondo un copione 
ben conosciuto — il gioco di riman-
dare tutto alla prossima assem-
blea: a proposito della quale aven-
do Tiboni richiesto che almeno il 
50 per cento dei partecipanti sia 
costituito da delegati di base. Ra-
venna ha risposto che nessuno sta-
tuto sindacale... impedisce di eleg-
gere i delegati. Insomma, se qual-
cuno viene eletto non sarà cac-
ciato. Ma torniamo alle conclusio-
ni dell'assemblea di Roma e alla 
lotta. Nei prossimi giorni in mol-

nuti in pulman da Milano 
che irridevano i sedicenti 
quadri: «sacrifici d'ora in 
poi li farete solo voi ». 

DELEGATE 
Nonostante l'acquisizione 

della parità legislativa nel-
la realtà le cose vanno 
molto diversamente. Rite-
niamo che in questo mo-
mento se comprendiamo 1' 
importanza per l'intero 
movimento di difendere, e-
stendere e qualificare l'oc-
cupazione femminile cre-
diamo sia indispensabile 
una grande battaglia poli-
tica ed anche ideale e 
culturale per l'apertura 
alle donne di tutte le car-
riere e mansioni. 

3) Le donne sono le più 
colpite anche attraverso un 
altro aspetto su cui si basa 
l'attacco padronale e cioè 
quello del decentramento 
produttivo che non solo le 
dequalifica e le emargina 
ca quelle che sono le gran-
di realtà produttive e di 
lotta, ma le inserisce in 
un'organizzazione del lavo-
ro che comprende tutte 
quelle lavorazioni nuove su 
cui i lavoratori delle gran-
di industrie avevano lottato 
per ottenerne l'abolizione. 

4) Sono le donne che so-
no coinvolte in prima per-
sona e di maggior quan-
tità nell'allargamento della 
piaga del lavoro nero, in 
particolare del lavoro a 
domicilio e del part-time, 
tutte forme di sottoccupa-
zione e di sfruttamento che 
indeboliscono e frenano il 
movimento operaio proprio 
perché si basano sulla ri-
cattabilità e precarietà del 
posto di lavoro. 

E' in questo senso che 
il ritardo nella realizzazio-
ne del primo punto dei con-
tratti nazionali (controllo 
degli investimenti, e del 
decentramento produttivo) 
diventa estremamente gra-
ve per tutto il movimento 
operaio ed in primo luogo 
per le lavoratrici. 

5) Chiediamo che venga 
al più presto convocata 
dalla federazione CGIL-
CISL-UIL una assemblea 
nazionale dei quadri fem-
minili del movimento sin-
dacale. 

Le donne oggi non sono 
più disposte, partendo dal 
rifiuto del proprio ruoto 
tradizionale a subire l'at-
tacco del padronato, ad es-
sere espulse dalle fabbri-
che, neanche in nome di 
una politica di emergenza,-

INTERVISTA 
ai giornalisti che gli chie-
devano se c'era « scolla-
mento con la base » che 
l'assemblea del 7-8 aveva 
confermato la fiducia del-
la base nella linea sin-
dacale, ho capito che i 
risultati erano già pronti 
e c'era ben poco da fare. 

GIGI — A me pare in-
vece che anche i lavorato-
ri non si siano fatti molte 
illusioni sul carattere e su-
gli scopi di questa assem-
blea. Il massimo che si 
aspettavano, è che noi de-
legati di base riuscissimo 
a leggere le mozioni delle 
assemblee e degli attivi 
ma niente di più. 

C'erano certo sfumature 
differenti, tra chi vedeva 
in questa battaglia una sca-
denza di rilievo e chi inve-
ce era completamente sfi-
duciato. L'insoddisfazione e 
10 « scollamento » sono moH 
to diffusi anche tra i qua-
dri di un certo livello, e 
11 modo con cui si con-
clude questa assemblea no& 
contribuirà certo a superar-
li. 

Qual'è la presenza della 
sinistra di fabbrica in que-
sta assemblea? 

E' difficile dirlo, al di 
là dei dati che tut-
ti conoscono sul filtro paz-
zesco che c'è stato, si ca-
pisce quanti siamo solo 

critico verso le confedera-
zioni si contano gli applau-
si. Saremo un centinaio 
di compagni della sinistra. 
A volte in questa assem-ì 
blea mi sembra di esse-i 
re una mosca bianca, in 
mezzo a tutti quei funzio-
nari sindacali in doppio 
petto elegatissimi. Saranno 
piccolezze ma a veder^ 

te fabbriche si dovranno aprire le quando alla fine di un in-
vertenze aziendali; altrove si ter- tervento particolarmente 
ranno assemblee sulle piattaforme. 
E' nostra convinzione che le a-
vanguardie debbano anche for-
malmente rovesciare le decisioni 
di Roma, sconfessare la rappre-
sentatività dell'assemblea dei qua-
dri, denunciare la logica andreot-
tiana che la caratterizzava. In una 
parola; fare i conti. Si devono uti- . 
lizzare ver questo obiettivo tutti tutti questi personaggi di-, 
gli struZ,ti ^lla de^crazia ape-
raia: dalla raccolta di firme, alle ^^nno e vengono confabu-
assemblee, allo sciopero. Soprat- lando, per farsi improwi-^ 
tutto bisognerà curare alla base la samente attenti e entusia-
costruzione di una organizzazione ^ti solo quando parla quai-
per l'avvio immediato della lotta; 
nella fabbrica con gli operai e i de-
legati, nel territorio tra le avan-
guardie di diverse fabbriche. Que-
sto è l'unico modo concreto per 
dare gambe all'opposizione ope-
raia e togliere spazio al governo. 

che dirigente confederale 
famoso mi sento propri" 
un pesce fuor d'acqua. 

ELISA — Un'altra cosa 
che mi ha colpito è l'età 
media molto elevata à& 
partecipanti e il fatto cW 
di donne ce ne siano si ^ 
no poche decine. 


